Cambiare la scuola si può, e si deve. 
Di male in peggio no, grazie!
(incontro dell’8 giugno 2017, appunti di C. Marra e T. Cariati)
Sono presenti all’incontro, nel laboratorio giallo del Cosentino, Tommaso, Chiara, Alessandra, Alfio, Mariaelisa, Emma, Rosina, Giovanna. Il tema è interessante e trae spunto dal libro di Marco Rossi-Doria La scuola è mondo, del quale si è letta e commentata la prima parte nell’incontro del 2 marzo u.s. La seconda parte del libro affronta questioni importanti come il rapporto tra teoria e pratica e l’approccio laboratoriale e cooperativo nei processi di insegnamento apprendimento.
Rosina: il lavoro dell’insegnante è bellissimo ma sono stati capaci di ridurlo a questioni di griglie. Come sia potuto accadere che un lavoro fondamentale e delicato come è il nostro sia stato trasformato in senso burocratico e reso irriconoscibile, inducendo in ognuno di noi una crisi di identità? Il libro di Rossi-Doria ci aiuta a prendere coscienza di quello che sta avvenendo nella società, nella politica, sulla pelle di insegnanti e alunni.
Tommaso: mi soffermo su tre questioni e faccio un’annotazione a margine. La prima questione: se vogliamo una scuola non trasmissiva, come sostiene chiaramente Rossi-Doria, non possiamo sottoporre gli insegnanti a corsi di aggiornamento trasmissivi fatti come conferenze rivolti a cinquecento persone stipate in una sala cinematografica. I formatori devono essere bravi ad applicare loro per primi tecniche e metodologie non trasmissive. Naturalmente servono migliaia di tali formatori, e non si può pensare di risolvere i problemi dell’innovazione metodologica con qualche proclama e con i corsi online.
Seconda questione: la gente si chiede come mai la scuola sia ridotta in macerie. Rossi-Doria ribadisce che, durante il governo di Berlusconi in cui per la scuola decidevano Tremonti e Gelmini, dal settore sono stati tolti 8,4 milioni di euro ogni anno. Vi rendete conto? Noi di Sos scuola c’eravamo e lo sappiamo bene, ma quanti non se ne sono resi conto o se ne sono dimenticati? Un tale disinvestimento, dice Rossi-Doria, non è mai avvenuto prima nella storia dell’Italia unita, salvo forse in tempi di guerra, né in altri paesi europei. 
Vedete, cambiare la scuola si può, ma spesso la si cambia in peggio.

Terza questione: trovo interessante che Rossi-Doria elenchi un grande numero di casi di progetti didattici in cui si alterna sapientemente la pratica con la teoria, per permettere agli studenti di partire da quello che a loro interessa maggiormente, costruire insieme a loro un progetto di opera che abbia un senso pieno nella realtà e lasciare che lo attuino sostenendoli o facendoli sostenere da esperti del settore. Da questo punto di vista, l’alternanza scuola lavoro è una bella sfida, ma non l’unica via, anche se per noi, vista la fragilità del tessuto imprenditoriale locale, sembra una partita persa in partenza.
A margine, un’annotazione: sono compiaciuto che Rossi-Doria non ponga mai l’enfasi sulle tecnologie come rimedio universale ai mali della scuola, ma punti sempre sulla relazione docente-gruppo di discenti, docente-discente, team di docenti-gruppo classe. Mi sembra una questione non secondaria, visto che taluni farneticano di riempire le aule di computer e di abbandonare gli studenti a se stessi e in balia della rete, magari facendo a meno dei docenti.
Elisa: mi ha colpito che Rossi-Doria metta in evidenza come le nuove metodologie vengano calate dall’alto. Non possiamo meravigliarci del marasma che c’è nella scuola, perché è lo stesso marasma che c’è nella società e nella classe dirigente.
Rosina: prima di proporre una nuova metodologia da impiegare con una classe, bisogna potersene appropriare in modo da padroneggiarla; così come si sta facendo tutto rimane superficiale. Abbiamo sempre pensato di essere lavoratori con dei diritti. Non so quanto i giovani colleghi si rendano conto che molte delle cose che vengono richieste loro non sono dovute!
Emma: prendo spunto da ciò che leggiamo alla pag. 135. Concordo pienamente con il fatto che anche i dirigenti vanno aiutati a migliorare e se non riescono vanno allontanati dalla scuola. Ritornando sul tema della formazione per una scuola non trasmissiva: al cinema Garden abbiamo fatto un “corso” allucinante”. In questo corso, dalle 17.30 alle 20.30, una “formatrice” molto “televisiva” ci ha fatto sentire delle nullità. Più che un corso è stato uno spettacolo, uno show pensato per annichilire l’uditorio.
Per quanto riguarda invece il rapporto tra teoria e pratica e l’alternanza scuola lavoro, non sono d’accordo con Rossi-Doria. Forse in questo sono condizionata dall’esperienza che sto facendo dall’interno come tutor in uno di questi corsi. Ma si sa che qui da noi, come diceva Tommaso, ci sono mille difficoltà in questo campo. Io penso che il contatto con il mondo del lavoro per i ragazzi debba essere limitato e condotto con arte. Penso che i ragazzi dovrebbero pensare a studiare, a leggere qualche buon libro, a riflettere, e tenuti lontani dal mondo del lavoro, soprattutto per non venirne spaventati, visto come è qui da noi.
Giovanna: non credo che sia sbagliata la normativa sull’alternanza, forse è sbagliata la sua applicazione. Credo che non sia giusto far vedere ai ragazzi tutte le disfunzioni del mondo del lavoro, ma è valida l’idea di fare avvicinare i giovani alla realtà, anche perché i ragazzi saranno chiamati a confrontarsi con i giovani europei che queste esperienze fanno da tempo. Mio figlio lavora all’estero e si confronta continuamente con gente di altri paesi e riferisce che gli altri sono molto più dinamici, preparati, autosufficienti e intraprendenti dei nostri giovani.
Alfio: gli studenti tacciono. Al massimo fanno intervenire i genitori, per esempio in occasione degli esami. Alcuni diventano furbi: ottenere il massimo risultato col minimo sforzo è il loro motto. Bisogna qualificare l’educazione. Per esempio, la ripetenza è una patologia sulla quale l’insegnante non ha saputo intervenire per tempo. Poi bisogna chiedersi: come facciamo orientamento? A me preoccupa che la scuola sprechi i soldi in mille rivoli, progetti e progettini, ma il sistema forse peggiora.
Alessandra: io, come alunna di quinta, penso che si dovrebbe partire dalla famiglia. A me è stata insegnata l’importanza della scuola come luogo di formazione, prima che come luogo dove si prendono i voti. Certo la scuola dovrebbe essere più adeguata ai tempi in cui viviamo, perché non sempre lo è. L’alternanza è utile per capire meglio se stessi, per avere consapevolezza delle proprie capacità e competenze, per avere l’occasione di mettersi in gioco con professionisti ed esperti. L’alternanza però deve camminare di pari passo con la scuola. Per me e i miei compagni è stato molto utile aver coniugato la pratica con la teoria. L’anno scorso ho fatto un’esperienza organizzata dal prof. Cariati che ci ha condotto a realizzare siti web con Joomla! un potente strumento usato dalle aziende per sviluppare siti web importanti nell’ambito dei Sistemi informativi aziendali. Quest’anno con alcuni compagni ho organizzato un seminario sul femminicidio e, con l’aiuto del prof. Cariati, abbiamo documentato tutti i passaggi realizzando con Expression Web, un software della Microsoft, un sito web che ci ha consentito di esplorare tutte le fasi di un processo complesso: ideazione del seminario, organizzazione dell’evento, gestione rapporti con i relatori, invenzione e realizzazione della locandina, realizzazione e gestione evento in pubblico, progettazione e realizzazione del sito web, illustrazione del sito a tutta la comunità scolastica. Questo modo di lavorare è senz’altro coerente con le opere e i progetti descritti da Rossi-Doria. In questi ultimi mesi, inoltre, sempre grazie all’interessamento del prof. Cariati, stiamo facendo una bella esperienza in una multinazionale giapponese del settore informatico che ha una sede a Rende, la NTT DATA. Ho sentito raccontare di esperienze di alternanza superficiali o insignificanti, noi siamo stati inseriti in azienda con condizioni simili a quelle dei dipendenti: badge temporaneo, buoni pasto, chiavi delle stanze, accesso alle risorse, indirizzo di posta elettronica con il nome dell’azienda, ecc. E stiamo lavorando a un progetto originale: un sito sul Cosentino, che potrà essere utile anche in futuro: per esempio, le classi che varranno in seguito potrebbero curarne l’aggiornamento e l’espansione. In azienda sono tutti molto disponibili a darci informazioni e consigli, ma abbiamo anche moltissima autonomia nel portare avanti il nostro progetto. Ecco, anche quest’esperienza assomiglia molto a quanto descrive Rossi-Doria. Per il resto, in tema di rapporto tra teoria e pratica, questi tre progetti non sono certo gli unici. In informatica, per esempio, il prof. ci insegna una cosa in HTML e subito ce la fa provare con il computer o con uno smart phone, a volte prima ci fa sperimentare una cosa in Visual Basic o in SQL e dopo ci spiega bene come vanno le cose. Poi ci fa immaginare un progetto più ampio, partendo dai nostri interessi, da fare con Expression Web o in Access e ce lo fa sviluppare lavorando in piccoli gruppi.
Chiara: a proposito di quanto dice Rossi Doria sull’alternanza scuola lavoro voglio solo mostrarvi un video di Nomadelfia news in cui i ragazzi di terza media che verranno a Spezzano Albanese a fare gli esami hanno fatto qualche mese fa. Vedrete come, in un sistema integrato come può essere una comunità come Nomadelfia, il “problema” di come e quando avvicinare i giovani al lavoro non si ponga affatto: la persona viene formata ed educata nella sua interezza, e presto è chiamata a rendersi conto di come il lavoro sia un valore per il singolo e per la comunità intera.
Tommaso: grazie a tutti per i preziosi contributi. Vi segnalo che in questi giorni la ministra ha messo l’imprimatur sull’opera omnia di don Milani, uscita nei meridiani Mondadori. E che il Papa ha riconosciuto ufficialmente il ruolo “profetico” del priore di Barbiana, scrivendo una lettera per l’occasione della presentazione dell’opera omnia a Milano e programmando un viaggio a Barbiana il 20 giugno p.v. 
Ricordiamo a tutti che il 12 giugno ci rivediamo per incontrare gli amici di Nomadelfia e discutere del tema “Persona e comunità”, e che il 18 giugno facciamo una escursione sul massiccio del Pollino. Non mancate.
